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Introduzione 

Terra di mezzo fra i due mari, la Messapia fu interessata sin da epoche antichissime da migrazioni 
di popoli, ancor prima del celebre arrivo dei Greci nell’VIII secolo a.C., con la fondazione della 
colonia laconica di Taranto (709 a.C.). Quando essi giunsero lungo le coste della penisola salentina, 
infatti, vi trovarono terre abitate da genti illirico-iapigie dislocate in centri organizzati (Fig. 1): fra 


questi si è scelto il sito di Manduria, uno dei più importanti nella Messapia, che conserva 
significative evidenze archeologiche, fra cui la cinta muraria e la necropoli messapiche. 


Nel presente contributo ci si concentrerà sulla necropoli mandurina, poiché principale luogo di 
rinvenimento della forma ceramica presa in analisi: la cosiddetta trozzella, vaso simbolo della 
cultura messapica poiché unico e caratteristico, principale testimonianza della produzione indigena, 
che vive, sopravvive e convive con la più famosa produzione di stampo greco. La trozzella è una 
forma vascolare tipicamente femminile, poiché in vita aveva la funzione di contenere acqua 
(assimilabile all’Aydria greca) e, defunzionalizzata in ambito funerario, contrassegnava sepolture di 
donne. Secondo le attuali conoscenze, la necropoli mandurina non ha riportato in luce un grande 
numero di trozzelle (rispetto, ad esempio, al sito oritano), tuttavia è stato possibile inserirle 
all’interno dell’inquadramento tipologico previsto per tale forma ceramica. 
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Figura 1. Principali centri messapici (fonte: https://www.laterradipuglia.it/cultura-e-tradizioni/messapi) 
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1. Contesto storico 

Manduria fu tra i più importanti centri messapici nel territorio della /apygia, l’area geografica 
corrispondente, secondo Erodoto e Strabone, all’attuale penisola Salentina il cui limite 
settentrionale è da individuarsi lungo l’asse Taranto-Brindisi, descritto come il percorso che un 
oplita, alleggerito del peso dello scudo (euzonos), poteva percorrere in un giorno di marcia. Questo 
territorio fu definito anche Messapia, che etimologicamente rimanda a “ciò che sta in mezzo” con 
riferimento alla sua posizione fra due mari (mar Ionio e mar Adriatico)!. La confusione fra i due 
termini all’interno delle fonti complica la ricostruzione etno-geografica di questi luoghi. Infatti, i 
Messapi appaiono sull’orizzonte dell’età protostorica con il duplice nome di Iapigi-Messapi in 
Erodoto (VII 70); Tucidide (VII 33) li cita indistintamente; Strabone (VI 279-3, 20) menziona 
l’insieme delle denominazioni che anche in età successiva interessarono l'area: Meccaria da altre 
fonti greche, KaXaBpia dai Tarantini e ZaAevtivn in epoca romana; Polibio (III, 88, 4), invece, 
intende il termine Japigia come comprensivo di tre rami di un’unica gente: Dauni, Peucezi, 
Messapi. 


Accantonata l’origine cretese tramandata da Erodoto, la critica è unanime circa la teoria dell’origine 
illirica tramandata da Varrone, già adombrata in Ecateo, secondo il quale la /apygia era il nome di 
due città, l’una in Italia, l’altra in Illiria. Alla fine del II millennio a.C. si riversa sulle coste 
dell’Italia meridionale un’ondata di popolazioni indoeuropee, caratterizzate da una stratificazione 
etnica notevolmente complessa, che, nella penisola salentina, forma il sostrato iapigio-illirico- 
messapico. L'ingresso dei Messapi nell’orizzonte storico sfuma nel silenzio delle fonti: si può 
ipotizzare, tuttavia, che gli Illiri-Iapigo-Messapi, forti delle esperienze maturate nella loro 
millenaria migrazione alternata a soste secolari, stabilizzatisi e fusi alla compagine precedente, si 
diedero propri ordinamenti e istituzioni, conservando la loro identità originaria di popolo guerriero, 
allevatore di cavalli, pastore e poi agricoltore. Il loro reggimento fu probabilmente monarchico, 
come attestano le fonti che menzionano il re messapico Opis, caduto combattendo contro i 
Tarantini. Le notizie riprendono solo due secoli dopo la fondazione di Taranto (709 a.C.), quando 
viene menzionata la potenza militare dell’armata japigia durante i conflitti con la colonia spartana. 
Nel VI-V secolo a.C. i Messapi sono una nazione i cui confini comprendono la penisola salentina 
fino ad Egnazia (limite estremo verso la Peucezia), con una serie di scali commerciali come 
Brindisi, la stessa Egnazia, Hydruntum (l’attuale Otranto), e centri urbani di notevole importanza 
come Ceglie Messapica, Rudiae, Oria e Manduria. I resti delle opere difensionali collegano tali 
centri al modello di città fortificate, sin dall’inizio del loro stanziamento in epoca precoloniale, fino 
alla convivenza con le genti greche”. 


Manduria, citata anche nella Tabula Peutingeriana* (Fig. 2), costituiva il primo importante baluardo 
che 1 greci di Taranto incontrarono ad est: i due centri erano collegati da una via della quale si 
rinvenne un limitato tratto nel 1962. Le notizie tramandate dalle fonti su Manduria sono scarse e 


! (ALESSIO 1986, p. 23) 
2 (ELIA 1972, pp. 29-33) 
3 Copia medievale, eseguita da un amanuense nel XII o XIII secolo, di un itinerarium pictum che traccia tutte le strade 
del mondo abitabile conosciuto da Roma verso la prima metà del IV secolo d.C., circondato dal grande Oceano, con i 
tre continenti Europa, Asia e Africa separati tra loro, rispettivamente, dal Tanai, dal Nilo e dal Mediterraneo; i limiti 
dell’ecumene ad ovest erano le Colonne d’Ercole e ad est la Sera Maior (Cina). Il suo nome deriva da quello di K. 
Peutinger, che nel 1507 ebbe il documento dall'umanista K. Celtes e si propose di pubblicarlo. Oggi è ora conservata 
nella Biblioteca Nazionale di Vienna (MAGINI 2003) 
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frammentarie: Plutarco (Agis 3, 2) menziona la morte del re spartano Archidamo, figlio di Agesilao, 
alleato dei Tarantini, da questi chiamato in aiuto contro i Lucani, nel 338 a.C. proprio sotto le mura 
della città di Manduria; Livio ci informa invece di eventi riferibili alla seconda guerra punica: nel 
212 a.C. Annibale ne invadeva il territorio (XXIV, 20), ormai dominio romano dal 267-266 a.C., 
quando, con la fine del bellum sallentinum, i Romani assoggettarono la Messapia con il conseguente 
avvio del processo di romanizzazione*. Il trionfo di Quinto Fabio Massimo nel 209 a.C. ne segna 
l’inizio della decadenza: Manduria venne saccheggiata e furono dedotti 3000 prigionieri. Inoltre, 
non otterrà mai lo status di “municipium”, infatti Plinio la menziona come “oppidum” (Nat. Hist. 3, 
11). Inizia così un lungo periodo di silenzio per Manduria, di cui le fonti torneranno a parlare solo 
dal 542 d.C.° 
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Figura 2. Particolare della Tabula Peutingeriana (fonte: http://luciodp.altervista.org/scuola/storia/mappe/peutingeriana.html) 


Nonostante la scarsità di informazioni, si può comunque desumere che Manduria fu coinvolta nella 
conflittualità tra la colonia laconica di Taranto e il mondo messapico, sino almeno dal VI secolo 
a.C., scandita da alcuni avvenimenti di grossa portata tramandati dalle fonti: il saccheggio della città 
messapica di Carbina (nei pressi dell’odierna Carovigno) operato dai Tarantini con forte violenza; 
fece seguito la rivincita degli lapigi coalizzati che nel 473 a.C. sconfissero i Tarantini e i loro alleati 
Reggini (Diod. XI, 52; Herod. VII, 170); l’offerta in seguito a vittoria nel santuario di Apollo a 
Delfi da parte dei Tarantini, costituita da un gruppo bronzeo che raffigurava «cavalli e donne 
messapiche prigioniere» (Paus. X, 10, 6), testimonia le incursioni tarantine ai danni dei Messapi, 
non solo finalizzate alla conquista territoriale, ma anche per l’approvvigionamento dei cavalli. 
Strabone ricorda inoltre i Messapi come avversari di Taranto nell’ambito della contesa con Thurii 


4 (CAVALERA 2010, p. 11) 
5 (ALESSIO 1986, p. 30) 
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per il possesso della Siritide (433-432 a.C.): la loro sconfitta è testimoniata dall’offerta nel santuario 
di Delfi di un secondo donario da parte dei Tarantini, che rappresentava il sovrano degli Iapigi, 
Opis, soccombente alla presenza di Taras e Falanto (Paus. X, 10, 13). Il contrasto fra Tarantini e 
Messapi dovette acuirsi dopo che questi ultimi si allearono con Atene (Thuc. VII, 33). La sconfitta 
di Atene provocherà in seguito un progressivo riavvicinamento con Taranto, nel vano tentativo di 
opporsi all’espansionismo romano?. Tuttavia, occorre precisare che bisogna adoperare grande 
cautela nell’estendere informazioni di carattere generale sui Messapi alla ricostruzione storica di un 
singolo centro: le fonti antiche, infatti, fanno spesso pensare all’esistenza di un regno unitario dei 
Messapi, lasciando testimonianza di una sorta di unitarietà politico-istituzionale dei centri messapici 
in riferimento ad eventi, scelte, vicende politico-relazionali. Tuttavia, il fatto che nelle fonti si parli 
di Messapioi (o Iapyghes) come soggetti di scelte politiche o come partners di alleanze o come 
nemici in contesti bellici, non autorizza a vedere i Messapi come un’entità politica unitaria, spesso 
nell’ottica tipicamente greca o latina di chi scrive”. 


2. Interesse storico-archeologico di Manduria: la necropoli 

Il centro messapico di Manduria menzionato dalle fonti antiche attirò l’interesse degli studiosi sin 
dal ’700, rinvigorito dai fortunati rinvenimenti di epigrafi e dalla consistente evidenza archeologica 
dei resti monumentali in vista. La prima esplorazione sistematica di tutta la zona, tuttavia, si ebbe 
soltanto con gli scavi di Nevio Degrassi, dal 1955 al 1960, che consentirono di ottenere importanti 
dati circa l’impianto difensivo della città messapica e il nucleo di necropoli (con molte tombe 
trovate già depredate da intensi saccheggi), che costituisce uno dei più ampi esplorati non solo in 
area messapica ma anche nell’intero comprensorio delle popolazioni indigene della Puglia (Fig. 3). 
Le tombe indagate durante gli scavi Degrassi si sviluppano all’esterno del tratto settentrionale ed 
orientale delle mura: la maggior parte di esse è riferibile ad inumazioni di V, IV e III secolo a.C., 
mentre più rare appaiono quelle di II secolo a.C.* 


Allo stato attuale delle conoscenze, non vi sono sepolture risalenti ad un periodo precedente alla 
prima metà del VI secolo a.C., e simile è la situazione per gli altri centri messapici fondamentali. 
Questo potrebbe essere indice, nel mondo messapico, di trasformazioni socio-culturali che 
portarono all’introduzione e diffusione di nuovi rituali funerari, innescate forse dal contatto con i 
Greci, e tradottesi sotto forma di «fenomeni di affermazione di identità in chiave contrastiva»!°. 


Le tipologie di tombe più frequentemente attestate possono essere riassunte in: 


e Tombe con il piano di posa a superficie compatta, ricavate nel banco di sabbione 
conchiglifero, strato geologico naturale del sito; 

e Tombe sul cui piano di posa si apre un pozzetto in posizione più o meno centrale, in cui 
sono state ritrovate ossa umane riferibili alla precedente deposizione, in linea con la 
consueta pratica del riutilizzo delle sepolture; 


é (ALESSIO 1986, p. 30) 

7 (LOMBARDO 1990, p. 68) 

8 (ALESSIO 1997a, pp. 13-14) 

? Le più antiche tombe messapiche sono attestate attorno al 600 a.C. a Oria, verso la metà del VI secolo a Rudiae e 
Cavallino, e verso la fine del secolo a Ugento e Vaste. 

10 (LOMBARDO 1994, pp. 29-30) 
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Tombe con il piano di posa interrotto da quattro pozzetti agli angoli (a pianta rettangolare, 
quadrata o circolare) che potrebbero aver accolto i piedi della Kline lignea su cui veniva 
deposto il defunto; 

Tombe sul cui piano di posa si rinvengono sia il pozzetto centrale sia i quattro agli angoli; 
La maggior parte è costituita da tombe a pianta rettangolare, mentre una minima parte a 
pianta ovoidale oppure a sezione trapezoidale; 

Alcune tombe presentano un leggero rialzo in testata interpretabile come cuscino funerario; 
Alcune tombe risultano intonacate e dipinte lungo il perimetro della fossa con linee in rosso 
e in blu; 

In alcune tombe erano infissi sulle pareti chiodi in ferro per sorreggere elementi del corredo 
oppure offerte floreali; 

Sono attestati alcuni casi di cremazione nel pozzetto centrale; 

La copertura delle tombe, nei pochi casi in cui si è conservata, era costituita da un unico 
lastrone monolitico o da più lastre connesse tra loro!!. 


Figura 3. Visione della necropoli (fonte: https://www.lavocedimanduria.it/rubriche/11466/necropoli-mura-e-fossato-parco-dei- 


messapi-manduria-maggio-2017-scatto-di-dario-resta) 


La documentazione offerta dai rinvenimenti della necropoli di Manduria va letta sullo sfondo del 
rituale funerario in ambiente magnogreco, testimoniato tanto dalle immagini dipinte sulle pareti 
delle tombe osche, lucane e apule, quanto da quelle che ornano i vasi figurati. Tali rappresentazioni 
permettono la conoscenza dei vari momenti del rituale funerario, in particolar modo della prothesis 


e del culto!?. A Manduria, in particolare, è possibile notare alcuni significativi cambiamenti del 
rituale funerario nell’arco di tempo che va dall’età arcaica (VI secolo a.C.) a quella ellenistica (II 
secolo a.C.): in età arcaica il defunto era deposto sul fianco in posizione rannicchiata (fetale); nella 


!! (ALESSIO 1997b, p. 15) 

12 Il rituale funerario greco era scandito in cinque momenti: l'esposizione del defunto (prothesis) il corteo funebre 
(ekphorà), il seppellimento, il lutto ed infine il culto funebre, ossia i rituali di commemorazione celebrati in momenti 
successivi. 
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seconda metà del V secolo a.C. fu introdotta la tendenza a deporre il defunto in posizione supina 
con le braccia distese lungo 1 fianchi o incrociate sul petto; a partire dal IV secolo a.C., infine, si 
constata la presenza del letto funebre (Kline) indiziata dalla notevole profondità della fossa e dai 
quattro pozzetti angolari. Inoltre, la presenza sul fondo della fossa del pozzetto centrale contenente 1 
resti ossei della deposizione precedente o il rinvenimento, nella medesima fossa, dei resti di più 
individui, documentano la pratica del riutilizzo delle sepolture, che da un lato rende più difficile 
l’identificazione delle singole tombe, ma dall’altro testimonia la concezione della sepoltura come 
“tomba di famiglia”, poiché il riutilizzo si verificava spesso a distanza di pochi anni, sull’arco di 
diverse generazioni". 


Figura 4. Particolare di corredo funerario della tomba 814 da Contrada Cappuccini - Manduria (inizi III secolo a.C.) con trozzella, 
boccaletto, lucerna e unguentario, conservati al Museo Archeologico di Manduria (foto di Francesca Summa) 
Il corredo funerario (Fig. 4) è l’insieme degli oggetti, ornamentali e funzionali, deposti nella tomba 
insieme all’inumato. In Messapia i corredi sono composti da un numero esiguo di reperti, perciò 
spesso, quando in una singola tomba si rinviene un numero elevato di oggetti, bisogna pensare alla 
pratica del “riutilizzo”. I reperti comprendono soprattutto vasi in ceramica, ma anche utensili di 
bronzo e oggetti ornamentali di diversi materiali. Fra questi troviamo, sin dall’età arcaica, fibule e, a 
partire dal IV secolo a.C. anche gioielli di terracotta dorata; tra i materiali in bronzo: vasi, strigili e 


13 (GIANNOTTA 1997a, pp. 16-18) 
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cinturoni; tra i vasi in ceramica, sono frequenti forme quali olle, bacini, coppe, oinochoai, lekythoi, 
skyphoi, unguentari, crateri e trozzelle. A tutti questi oggetti spetta il compito di esprimere lo status 
sociale dell’inumato insieme a cui erano deposti. Indicatori nei corredi maschili sono: il cratere per 
il consumo del vino; elmi, cinturoni, punte di lance, richiamano la guerra; infine, unguentari e 
strigili riportano alla sfera della palestra. I corredi femminili risultano contrassegnati principalmente 
dalla presenza della trozzella, vaso simbolo della civiltà messapica, assimilabile dal punto di vista 
funzionale all’hydria greca, ovvero un contenitore d’acqua strettamente legato alla sfera femminile. 
I corredi infantili, infine, sono caratterizzati dalla presenza del poppatoio e da vasi di piccole 
dimensioni (la tomba di una bambina è contrassegnata da una piccola trozzella, come in Fig. 5)!4. 


Figura 5. Esempio di trozzella di donna e trozzella di bambina, dalla Tomba 88 di Contrada Cappuccini, seconda metà del IV secolo 
a.C., conservate al Museo Archeologico di Manduria (Foto di Francesca Summa) 


14 (ALESSIO — GIANNOTTA — QUARTA 2001, pp. 64-65) 
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La ceramica presente in questi contesti è per lo più di produzione locale messapica, ma non 
mancano: le cosiddette “coppe ioniche” importate da Metaponto e Taranto (fine VI secolo a.C.), 
ceramica da mensa a vernice nera (dal V al II secolo a.C.), la ceramica “protoitaliota”, “lucana” e 
“apula” a figure rosse (fine V — IV secolo a.C.), le più antiche produzioni ceramiche nello stile di 
Gnathia (IV-III secolo a.C.)!. 


3. La ceramica messapica 

La ceramica messapica decorata rappresenta una delle poche classi ceramiche di produzione 
indigena. Charles-Frangois Lenormant (1837-1883) fu il primo a riconoscere nei vasi color 
grigiastro con decorazione geometrica della Puglia la produzione indigena, distinta dalla ceramica 
importata costituita dal vasellame di lusso!°. Successivamente si interessarono di vasi messapici 
numerosi archeologici, già convinti che parallelamente alla produzione dei vasi apuli a figure rosse 
vi fosse una produzione indigena, e che poteva risalire ad un’epoca anteriore alla fondazione della 
colonia di Taranto (il cosiddetto protogeometrico e geometrico japigio, databili tra IX e l'VIII 
secolo a.C.). Con la colonizzazione di Taranto alla fine dell’VIII secolo a.C. si fa cessare la 
produzione del geometrico japigio, aprendo lo scenario del cosiddetto geometrico apulo o ceramica 
messapica. Giovanni Patroni!”, in primis, attribuì alle popolazioni indigene due classi ceramiche 
(datate a partire dal IIT-II secolo a.C.): l’una con decorazione semplice, limitata a linee con divisioni 
in senso verticale, considerata dauna; l’altra con decorazione più complessa, costituita da ornati 
compresi tra fasce, chiamata messapica. Si deve a Maximilian Mayer!* la suddivisione delle classi 
ceramiche in messapica, peucetica e dauna (datate non oltre il V secolo a.C.), insieme al tentativo di 
dare ad esse una sistemazione topografica e cronologica, nonché determinarne le influenze da parte 
della produzione mediterranea circostante. Infine, il Romanelli, nella guida contenuta ne // Museo 
Castromediano di Lecce (1932), tracciò un breve schizzo della ceramica messapica, ascritta invece 
ad un’epoca più antica rispetto ai suoi predecessori, il VII secolo a.C.!?. 


La ceramica messapica decorata monocroma (a vernice bruno — nerastra) e bicroma (rosso e nero) 
comprende due classi di produzione: l’una con semplice decorazione lineare, cosiddetta “a fasce”, 
l’altra con decorazione più complessa, a motivi geometrici o ornamentali. La prima si trova 
soprattutto sulle pareti interne dei vasi di forma aperta, come lekanai, piatti e coppe. La decorazione 
più complessa compare solo su tre forme di vasi: pochissimi esemplari di crateri e un notevole 
numero di esemplari di trozzelle e boccaletti. Sulle trozzelle, in particolare, si sviluppano motivi 
geometrici (cerchi, losanghe reticolate) e ornamentali (rami di edera e alloro, palmette, ovuli e croci 
uncinate)?°. Una prima classificazione riguardante le forme principali è stata elaborata da D. G. 
Yntema alla metà degli anni Settanta. Già nel 1972, Lidia Forti aveva affrontato l’analisi tipologica 
e cronologica tramite il confronto con la ceramica greca o italiota all’interno dei corredi funerari, 
cercando di ricostruire una cronologia relativa dall’individuazione di una evoluzione morfologica. 
Queste due impostazioni sono state messe in discussione già nel 1978 da Francesco D'Andria, il 


5 (GIANNOTTA 1997b, p. 21) 

6 Le osservazioni del suo viaggio sono contenute in Notes archéologiques sur la Terre d’Otrante, «Gazzette 
Archéologique» 1881-1882 

? Autore de La ceramica antica nell'Italia Meridionale, in «Atti dell’Accademia di Archeologia Lettere e Belle Arti di 
Napoli» XIX, 1897 

8 Autore di Apulien vor und wiihrend der Hellenisierung, mit besonderer Beriicksichtigung der Keramik, Leipzig, 1914 
? (FORTI 1972, pp. 3-8) 

20 (GIANNOTTA 1997b, p. 22) 
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quale aveva evidenziato i limiti delle precedenti impostazioni metodologiche, che basavano la 
classificazione tipologica esclusivamente sugli elementi decorativi, tralasciando l’eterogeneità dei 
contesti e, quindi, delle abitudini decorative delle diverse botteghe. In questa sede, infatti, ci si 
concentrerà sull’analisi di un singolo centro”). 


Figura 6. Olla messapica da Contrada Matera - Manduria, di VI secolo a.C., conservata al Museo Archeologico di Manduria (Foto di 
Francesca Summa) 


4. La trozzella: il caso di Manduria 


Il vaso più caratteristico della ceramica messapica è la cosiddetta «trozzella». Il termine deriva da 
trozza, cioè carrucola, la ruota di legno o di metallo con scanalatura per la fune, sospesa sul pozzo 
per attingervi l’acqua: alla trozza somigliano infatti gli elementi posti alla piegatura delle anse e al 
loro attacco sul corpo. Precedenti denominazioni furono proposte dal Lenormant, «anfora Japigia», 
e dal Patroni, «anfora lucana» poiché riteneva che questa forma vascolare, prodotta a partire dal II 
secolo a.C., derivasse dalla nestoris lucana. Il Mayer, tuttavia, obiettò che l’origine della trozzella 
era da ricercarsi nella parte meridionale della Puglia e non in Lucania, evidenziando le differenze 
fra le due forme vascolari??. 


Prima di affrontare lo studio tipologico di questa forma della ceramica messapica, si ricorda che, dal 


punto di vista funzionale, la trozzella conteneva liquidi, e la sua presenza è attestata quasi 
esclusivamente in contesti funerari di deposizioni femminili, sia connotando il rango e il ruolo della 


2! (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, p. 291) 
22 (ANNOSCIA — DE SANTIS 1978, p. 9) 
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donna, sia rimandando alla funzione lustrale dell’acqua nei contesti rituali. Le trozzelle di Manduria 
provengono dalla necropoli scavata da Nevio Degrassi negli anni 1955-1960. 


Sulla base delle caratteristiche morfologiche generali, la forma della trozzella rispetta i seguenti 
parametri dimensionali: 


1. Rapporto tra altezza e diametro dell’orlo > 1.5 
2. Diametro minimo > 1/3 diametro massimo 
3. Sopraelevazione delle anse > 4 cm 


L’inquadramento tipologico della trozzella è presentato seguendo i criteri metodologici adottati in 
ODOS, il sistema per l’archiviazione e l’elaborazione dei dati archeologici, elaborato a partire dal 
1991 nell’ambito del LIA — Laboratorio di Informatica per 1° Archeologia dell’ Università di Lecce — 
e diretto da Francesco D’Andria. Su base cronologica, il sistema divide la classe Ceramica 
messapica decorata e figurata in due sottoclassi — Ceramica messapica decorata e figurata VI-V 
sec. a.C. e Ceramica messapica decorata e figurata IV-III sec. a.C. — all’interno delle quali sono 
state inserite le diverse tipologie di trozzelle in virtù della loro collocazione cronologica: negli 
esemplari di VI-V secolo a.C. il corpo è globoso, il collo è corto, talvolta sono assenti le trozze 
inferiori; in quelli di IV-II secolo a.C. il corpo è allungato, il piede è unito al corpo mediante un 
piccolo fusto, le trozze sono sempre presenti e quelle superiori possono essere maggiori di quelle 
inferiori”. 


Figura 7. Trozzelle fra VI e III secolo a.C., conservate al Museo Archeologico di Manduria (Foto di Francesca Summa) 


23 (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, pp. 292-294) 
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La classificazione che segue, modellata sullo studio condotto da Maria Teresa Giannotta?4, basa 
l’identificazione dei diversi tipi su due parametri dimensionali ritenuti fortemente peculiari: il 
rapporto tra altezza e larghezza, che definisce le due morfologie vascolari di trozzelle a profilo 
basso e globoso, ed esemplari slanciati e allungati; il rapporto tra altezza totale e altezza del collo. 


A. Ceramica messapica decorata e figurata VI-V sec. a.C. 


Tipo I — Corpo globoso, basso collo troncoconico, anse con dischi (“trozze’’) solo nella parte 
superiore. Fine VI — primo quarto del V secolo a.C.°° (Fig. 8) 


Tipo II — Corpo leggermente globoso, basso collo troncoconico, anse con dischi nella parte 
superiore. Fine VI — primo quarto del V secolo a.C. 


Tipo III — Corpo globoso, basso collo troncoconico, anse con dischi superiori maggiori di quelli 
inferiori. Secondo quarto del V secolo a.C. 


Tipo IV — Corpo a profilo biconico (cosiddetto “a cipolla”), basso collo troncoconico, anse con 
dischi. Secondo quarto del V secolo a.C. (Fig. 9) 


Tipo V — Corpo piriforme, collo troncoconico, anse con dischi superiori maggiori di quelli inferiori. 
Seconda metà del V secolo a.C. 


Tipo VI — Corpo arrotondato e rastremato, collo piuttosto alto a profilo convesso, anse con dischi 
superiori leggermente maggiori di quelle inferiori. Seconda metà del V secolo a.C. 


Tipo VII — Corpo schiacciato, basso collo troncoconico, anse con dischi superiori leggermente 
maggiori di quelle inferiori. Seconda metà del V secolo a.C. 


La necropoli mandurina ha riportato in luce solo 15 esemplari appartenenti alla prima sottoclasse 
(Fig. 10), di cui cinque del Tipo V, quattro del Tipo I, due del Tipo III, un solo esemplare per i Tipi 
II, IV, VI, VII. La decorazione è prevalentemente monocroma nei Tipi I, II, II, IV, VII; bicroma 
nel Tipo VI; mista nel Tipo V. Particolarmente interessante risulta la documentazione di esemplari 
del Tipo I con motivi a piccola losanga reticolata e a linea orizzontale tra file di punti, che non 
trovano riscontro in nessun altro centro messapico: sembrerebbe una produzione mandurina di 
un'officina attiva tra la fine del VI e il primo quarto del V secolo a.C.°. 


24 Cfr. M. T. GIANNOTTA — MELISSANO 2010, Forma, tipo e produzione: primi risultati dallo studio delle trozzelle di 
Manduria, in F. D’ ANDRIA — D. MALFITANA — N. MASINI — G. SCARDOZZI (a cura di), Il dialogo dei Saperi: 
Metodologie integrate per i Beni Culturali, pp. 291-310 
25 L’ambito cronologico per ogni tipo è stato individuato prendendo in considerazione i dati di contesto e gli altri oggetti 
del corredo. 
26 (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, pp. 297-299) 
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Figura 8. Esempio di trozzella mandurina di Tipo I, conservata al Museo Archeologico di Manduria (Foto di Francesca Summa) 


Figura 9. Esempio di trozzella mandurina di Tipo IV, conservata al Museo Archeologico di Manduria (Foto di Francesca Summa) 
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Figura 10. Tipi della forma Trozzella appartenenti alla Classe Ceramica messapica decorata e figurata VI-V secolo a.C. (Disegno di 
Francesca Summa, ispirato a Giannotta - Melissano 2010) 


13 


Forme della ceramica messapica: la trozzella | Francesca Summa 


B. Ceramica messapica decorata e figurata IV-III secolo a.C. 


Tipo I - Corpo allungato più o meno rastremato, collo a profilo troncoconico con listello alla base, 
anse con dischi superiori maggiori di quelli inferiori. Seconda metà del IV — III secolo a.C. 


Tipo II — Corpo a profilo ovoidale con alto piede, collo troncoconico, anse con dischi superiori 
leggermente maggiori di quelle inferiori. Ultimo quarto del IV — II secolo a.C. 


Rispetto alla classe cronologicamente precedente, entrambi i tipi della classe B registrano il 
progressivo allungamento del collo e la rastremazione del corpo, fenomeno di “snellimento” 
riscontrabile anche nell’evoluzione cronologica di altre forme vascolari. Il Tipo I consta di 21 
esemplari, caratterizzati dal punto di vista decorativo dalla bicromia: sono frequenti motivi vegetali 
(grandi palmette e fiori di loto), disposti in fila sul collo e sulla spalla. Le trozzelle di questo tipo 
potrebbero esser state prodotte dalla medesima officina mandurina, ipotesi avvalorata anche 
dall’analisi macroscopica dell’argilla (tenera, non molto compatta, con inclusi sabbiosi, color 
nocciola). Il Tipo II consta invece di 47 esemplari, la cui decorazione è sempre monocroma, con 
motivi geometrici e/o ornamentali disposti sul collo e sulla spalla: tipica del repertorio tradizionale 
mandurino è lo schema geometrico della losanga reticolata (Fig. 11). Le trozzelle di questo tipo 
furono prodotte verosimilmente da più officine di Manduria, come sembrano suggerire le 
caratteristiche macroscopiche dell’argilla (generalmente compatta e depurata con inclusi, ma 
differenziata nel colore, dal giallino, al rosato, all’arancione)””. 


Figura 11. Schema della losanga reticolata su trozzella mandurina del Tipo II, conservata al Museo Archeologico di Manduria (Foto 
di Francesca Summa) 


27 (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, pp. 300-305) 
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I II 


Figura 12. Tipi della forma Trozzella appartenenti alla Classe Ceramica messapica decorata e figurata IV-III secolo a.C. (Disegno di 
Francesca Summa, ispirato a Giannotta - Melissano 2010) 

La classificazione in distinte tipologie di trozzelle offre la possibilità di studiarne l’evoluzione. Dal 
punto di vista morfologico, alcune caratteristiche si mostrano costanti per l’intero arco della 
produzione mandurina: l’orlo svasato, a piccola tesa obliqua o orizzontale; la spalla distinta dal 
profilo del corpo, globoso negli esemplari più antichi, rastremato e piriforme in quelli più tardi; 
piede dal profilo tronco-conico. Le diversità consentono invece di individuare le possibili officine di 
produzione: a tal fine l’analisi morfologica si affianca a quella ornamentale. Ad esempio, gli 
esemplari del Tipo II della classe Ceramica messapica decorata e figurata di IV-III secolo a.C. 
sono caratterizzati dal profilo concavo del collo, dalle anse ravvicinate, ma anche, e soprattutto, dal 
motivo decorativo “firma” di questo gruppo, la svastica”* (Fig. 13). 


28 (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, pp. 306-307) 
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Figura 13. Schema della svastica sugli esemplari più tardi di trozzelle mandurine, conservata al Museo Archeologico di Manduria 
(Foto di Francesca Summa) 


Conclusione 

Giunti al termine di questo parziale spaccato sul sito messapico di Manduria, si evince che esso 
rappresenti un importante baluardo per lo studio di questa civiltà, composta da genti indigene ben 
distinte dal colonizzatore greco, e che, anzi, non gli permisero di soffocare la propria presenza. In 
tal senso, si è voluto presentare come simbolo di questa identità la trozzella, voce pregnante 
dell’autonomia, in questo caso di produzione vascolare, della comunità indigena, voce del mondo 
femminile, sia quotidiano, sia funerario. Lo studio tipologico di tale forma ceramica è stato svolto 
con lo scopo di creare una classificazione di cronologia e di produzione di esemplari vascolari di 
difficile analisi (poiché spesso fuori contesto), di formulare ipotesi circa la possibile identificazione 
delle officine di produzione e i conseguenti rapporti commerciali fra i vari centri. Si dimostra inoltre 
interessante sia dal punto di vista funerario, poiché elemento di un corredo più ampio, sia, più in 
generale, dal punto di vista sociale. Infatti, alla luce delle analisi condotte fin qui, essendo un vaso 
indicatore di genere e status, ovvero di sepolture di donne di agiata condizione, il numero esiguo 
degli esemplari più antichi confermerebbe il ruolo sociale della donna defunta. Tuttavia, il suo 
notevole incremento quantitativo tra la fine del IV e il III secolo a.C., associato ad un contesto 
storico-archeologico che registra l’aumento delle dimensioni degli insediamenti messapici e 
l’aumento delle tombe all’interno delle necropoli, sembrerebbe indicare il venir meno del 
significato “sociale” della trozzella, conservando semplicemente la sua valenza di indicatore di 
genere??, 


29 (GIANNOTTA — MELISSANO 2010, p. 308) 
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